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Le condizioni globali dello sviluppo locale ,,, 

1. Introduzione 

1 egli anni Settan ta, un a seri e di d inamiche 
stre ttamente in te rrelate dà impulso a un a decisa 
ricon figuraz ione delle scale anali tiche e operative 
all e quali lo sviluppo viene concepito. Da un lato, 
ha inizio un processo cli rio rgan izzazione ciel siste
ma econo mico in ternazionale, che origina dalla 
cri si de l fo rdismo nei cosiddetti paesi sviluppati 
per po i o ltrepassare, con gradi e in tensità dive rsi, 
i confini ciel mondo a capitali smo avanzato. Dal
l 'altro lato, emergono prospettive anali tiche nuo
ve, a par ti re eia una svolta epocale che in teressa le 
scienze sociali e, in particolare, gli studi sullo svi
luppo. Ciò conduce tanto a una riconfigurazione 
materiale de lle scale alle quali i fenomeni sociali 
avvengono, quanto all'imporsi di nuove chiavi cli 
le ttura dei processi economici. Da en trambi i pun
ti di vista, "il locale" emerge in quanto dimensione 
privilegiata; ne è una mani fes tazione eviden te la 
rilevanza analitica che g li è ampiam ente ri cono
sciu ta non soltan to dalla geografi a, ma anche ne l
l'ambi to cl i altri domini disciplinari , quali quello 
antropologico e socio logico. 

Con il p resente lavoro , intendiamo soffermarci 
sul signi ficato socio-politico che il locale va assu
mendo dopo le crisi degli anni Settan ta e, più in 
parti colare, sulle posizioni re lative che emergono 
dalla «sfida racchiusa ne l rapporto tra il te rrito rio 
(e la sua conoscenza e la sua rappresen tazione) e 
il po tere» (Coppola, 1997, p . 9) come ripro posta a 
partire dal panorama (anali ti co e operativo) ri
chiamato sopra . Dal nostro punto cli vista è in quel 
signi ficato che risiede uno de i noccio li duri della 
problematica stessa dello sviluppo . E, con essa, 
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de ll e "spoglie scalari " so tto le q uali concepirlo . Si 
tratta, cioè, cl i valu tare la misura in cui "il locale" 
rappresenti la dimensio ne dell 'azione (e dell 'ana
li si) sociale maggiormente adeguata all a progetta
zione (e al riconoscimento) de ll 'umano sviluppo . 

Ri ten iamo o pportuno chiarire la specifica acce
zione d ella nozione cli sviluppo alla quale facc ia
mo riferimento e che rappresen terà il parametro 
della nostra rifl essione cri tica. Tratte remo cli svi
luppo (tan to in senso analitico quanto in senso 
prescrittivo e o perativo) come cli un processo so
ciale che si realizza là dove i con flitti per l'accesso 
all e risorse (qualunque esse siano) e al godimento 
dei benefi ci cie l loro sfruttamento siano negoziati 
in direzione di una sempre maggiore condivisio
ne , partecipazio ne e gestione eia parte delle socie
tà locali . È in questo senso che ci rife riremo allo 
sviluppo in quanto processo progressivo ed eman
cipatorio . Pi ù specificamen te, il nostro pun to cli 
vista privilegia la dimensione ciel bisogno «espres
so nelle istanze collettive», me ttendo possibilmen
te al cen tro i «meno fortunati» (Derossi, 1978, p. 
9), rispetto a quella ci el bisogno individuale. Con
sideriamo "lo sviluppo" innanzi tutto inscindibile 
eia una rifl essione relativa alle modalità cli arti cola
zione, sui ter ri to ri , de l rapporto tra po te re, risorse 
e società . In secondo luogo, e cli conseguenza, in
dissociabile eia un ragionamento sui meccanismi 
che sono oggi all a base della produzion e materiale 
cl i povertà, oppressione, (in)giustizia socio-spaziale. 

Al fin e cli valutare l'effi cacia analitica e operati
va della dimensione locale, r iteniamo util e inseri
re lo stesso "d iscorso sul locale" nel quadro ci el 
neolibe rismo (specie nella sua vari abile neoistitu
zionalista). Q uest'ultimo è eia intendersi sia in 
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quanto cmpus di pratiche politico-economiche di
venute dominanti alla scala internazionale, a parti
re dalla fine degli anni Settanta, con lo scopo di
chiarato cli ristrutturare il sistema capitalista inter
nazionale; sia in quanto «progetto jJolitico» concre
tamente teso, innanzitutto, a riportare il potere 
nelle mani cli élites sentitesi minacciate , assieme 
all ' intero ordine sociale capitalista, dalle evoluzio
ni politico-economiche del trentennio post-bellico 
(Harvey, 2005, pp. 15-19, enfasi nell 'originale). 
Segnaliamo cli seguito la ragione per cui, dal no
stro punto di vista, un approfondimento in questa 
direzione possa contribuire ad arricchire cli pro
spettive e significati critici l'assurgere del locale a 
dimension e privilegiata della teoria e pratica dello 
sviluppo. 

L' idea cli sviluppo ispirata all'ortodossia neoli
berista I ha rappresentato una potentissima alter
nativa al cosiddetto impasse teorico (Schuurman, 
1993) degli studi sullo sviluppo dei primi anni 
Ottanta e al dibattito post-imjJasse (Brass, 1995) 
che ha segnato ( e segna) i decenni successivi. So
prattutto, essa si è mostrata in grado di imporsi sui 
territori attraverso politiche realmente operative. 
Al cuore ciel dibattito post-impasse vi è il diniego 
delle cosiddette "grandi narrazioni " in quanto 
chiave di spiegazione del reale e una più specifica 
presa di distanza dall 'analisi marxista. Come sotto
linea Tom Brass (1995) , tale dibattito è sostanzial
mente dominato dai cosiddetti approcci post
marxisti allo sviluppo. Quest'ultimi trovano il pro
prio minimo comun denominatore nel rifiuto cli 
categorie universali, quali, per esempio, quella di 
"capitalismo" o "classe"; dunque, cli qualsivoglia 
interpretazione dei fenomeni sociali e politici in 
ch iave economica (Castree, 1999; Adduci e Ceri
mele, 2004) . Ora, e per dirla con Noel Castree 
(Castree, 1999, p. 139) «[ ... ] mentre la gran parte 
della sinistra accademica post-marxista ha persua
sivamente messo in discussione quasi ogni pretesa 
di Verità, Certezza e Conoscenza (utilizzando gli 
strumenti de ·1igeur della teoria post-moderna, post
strutturalista e post-coloniale) , la destra ha comin
ciato a ridefinire la realtà politico-economica in 
un modo che ha naturalizzato, forse come non 
mai , un insieme cli pratiche e valori piuttosto ri
stretto ». 

È a tale processo cli naturalizzazione che voglia
mo prestare attenzione. Infatti, esso influenza 
materialmente, e profondamente, l' azione sociale; 
così facendo arriva al cuore della scala anali tica e 
operativa per ecce llenza di ogni discorso sullo svi
luppo che voglia essere genuinamente alternativo , 
che volga cioè nella direzione individuata sopra. 
Riteniamo, in sintesi, necessario che qualsivoglia 
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lettura in chiave locale dello svi luppo internalizzi 
la valenza sociale degli attua li processi (neoliberi
sti) cli riconfigurazion e delle relazioni economi
che e politiche. 

Nel capito lo che segue delineeremo quello che 
sopra abb iamo genericamente iden tificato come il 
riarticolarsi della teoria e delle pratiche dello svi
luppo intorno al locale a partire dagli anni Settan
ta . Dedicheremo una specifica attenzione al post
industrialismo/ post-fordismo, da un lato, e al 
post-modernismo nella sua guisa post-strutturali
sta, dall 'altro , in quanto approcci dominanti allo 
sviluppo emersi dal dibattito ciel post-impasse 
(Schuurman , 1993). Nel paragrafo successivo an
dremo a vagliare la concettualizzazione dello svi
luppo che l'ortodossia neoliberista sottende; con
testualmente ne valuteremo i più recenti rivolgi
menti inte llettuali , nonché la natura ideologica 
delle prescrizioni politiche cui gli stessi approda
no. el quarto capitolo offriremo un ragionamen
to più specificamente incentrato sulla corn ice spa
ziale dell'ortodossia neoliberista, accennando an
che alla reinterpretazione ciel rapporto tra la di
mensione economica, quella sociale e quella poli
tica che la stessa prefigura e ad alcune ricadute 
sociali che la messa in opera di tale reinterpreta
zione comporta. 

Nel capitolo conclusivo proporremo un 'opzio
ne di dialogo teorico sul "locale", sia esso inteso in 
quanto oggetto cli studio in sé o in quanto chiave 
di lettura dei processi cli sviluppo economico. Più 
nello specifico, segnaleremo percorsi a nostro giu
dizio più adeguati per fare della dimensione anali
tica "locale" un 'alternativa genuinamente anticon
formista rispetto ad approcci calcolati su altre 
matrici spaziali e concettuali. 

2. Lo sviluppo nell'impasse 

Durante gli anni Ottanta, va a infrangersi defi
nitivamente quello che nel trentenn io post-bellico 
aveva rappresentato il riferimento spaziale per ec
cellenza di qualsivoglia processo di sviluppo: lo sta
to-nazione. E con esso va in frantumi la stessa idea 
di sviluppo allora condivisa eia tutti i principali at
tori dell 'epoca 2. 

Per concentrare la nostra attenzione sui blocchi 
geopolitici "mondo libero" (con a capo gli USA) e 
'Terzo Mondo", che fosse nella sua versione eia 
"stato sociale " (paesi a capitalismo avanzato) o eia 
"stato sviluppista" (paesi in fase cli decolonizzazio
ne), nel secondo dopoguerra era divenuta crucia
le l'idea che i processi cli sviluppo non potessero 
autoregolarsi. Si riteneva, invece, necessario !'in-
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terven to de i govern i o, ove questo non fosse possi
bil e, degli organism i multilaterali e de lle agenzie 
cl i sviluppo. Implicita in questo quadro era un a 
visione de llo sviluppo in quanto fenomeno spicca
tamente nazionale, identificabile con la crescita 
economica, a sua volta fo riera cli cambiamento 
sociale: industrializzazione, urbanizzazione, con
sum o cli massa. Gli stadi de lla crescita economica 
cli Rostow (1960), per esempio, meglio cli tutti 
esemplificherann o l'impegno sviluppista cli quella 
che sarà nota come la teoria della modernizzazio
ne. Dagli espliciti richiami anti-comunisti , questa 
farà eia fondamentale supporto teorico e normati
vo al progetto occidentale cli espansione su scala 
mondiale delle libe rtà e delle potenzialità associa
te all 'economia di mercato e all a democrazia libe
rale . Progetto maturato, elaborato e attuato nel 
più ampio contesto della Guerra Fredda. Alla luce 
cli questa teoria, un processo di crescita economi
ca a stadi, uguali pe r tutti, sarebbe culminato nella 
modernità urbana e industri ale, caratterizzata dal 
consumo di massa di ogn i stato-n azione. Qui , il 
cosidde tto "decollo " (take-ofj) era considerato im
pensabile in assenza cli una classe borghese o, in 
man canza di questa, cli un ' élile politica che facesse 
eia guida, all ' interno dei vari contesti , al processo 
così desc ritto. Nei paesi del Terzo Mondo, furono 
proprio questi segmenti sociali a ricevere l'in co
raggiamento e il supporto degli Stati Uniti. Il «co
strutto dell o sviluppo» che si fece strad a nel secon
do dopoguerra influenzò profondamente anche 
quegli approcci radicali provenien ti da alcune re
altà intellettuali del mondo in via di sviluppo, che 
se ne appropriarono reinterpretandolo e rimodel
landolo ( Cooper e Packard, 1997). 

Pe r esempio per quanto ideologicamente in 
contrasto con la modernizzazione, la teoria della 
dipendenza si dipartirà in effetti dal medesimo 
impalco concettuale. Offrirà cioè un ' inte rpre ta
zione squisitamente strutturale (in chiave econo
mica) dei problemi dello sviluppo e ne condivide
rà gli obiettivi ultimi - il compimento della mo
dernità - assieme alla matrice spaziale spiccata
mente nazionale . "Modernizzazione" e "dipen
denza" si riveleranno comunque entrambe pro
fondamente in adeguate a dar conto dei rivolgi
men ti in atto nel panorama politico-economico 
inte rnazionale . Quanto alla prima, il cosiddetto 
"sgoccio lamento " ( t'lickle-down) - ovvero l' idea di 
un a necessaria diffusione della ri cchezza a partire 
eia processi di crescita locali zzati - si scoprirà esse
re una mera illusione e l'insuccesso d ella politi ca 
dei poli industriali ne sarà un esempio illustre. Nel 
secondo caso, le diversificazioni in termini cli cre
scita economica e sviluppo che andranno a investi-
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re il cosiddetto Terzo Mondo negheranno, da un 
lato , la legge dell o sviluppo dipendente come for
mulata dai neo-marx isti latin o-americani ; dall 'al
tro lato , la validi tà anali tica cie l conce tto stesso cli 
Terzo Mondo 3 . 

Gli ann i Settanta avevano anche visto il declino 
ciel fordismo in quanto mode ll o cli sviluppo eco
nomico - a sua vo lta squisitamente nazionale -
egemonico nei paesi a capitalismo avanzato. Non 
ci soffermeremo in questa sede sui fattori che ne 
determinarono la crisi; segnaliamo però che essa 
fu riconducibile all 'esplodere di una serie di "rigi
dità" in terne al modello stesso, in corrispondenza 
cli una generalizzata cadu ta de i margini di profit
to. Ricordiamo, tra tutte, il compromesso sociale 
capitale-lavoro; durante g li anni maturi del for
dismo questo si concretizzò in una condivisione 
de i margini di profitto, espressa nell 'aumento pro
porzionale dei salari reali rispetto agli incrementi 
della produttività, che si fece a un certo punto in
sostenibile. La necessità di superare la crisi impose 
lo smantellamento di quel compromesso, insieme 
all 'in tera quadro politico-istituzionale keynesiano 
che aveva fatto da leva al sistema. Al di là delle 
differenze nazionali in termini d i assetti interni , in 
quel quadro, allo stato erano riconosciuti il ruolo 
cli supervisore dell' economia nazionale e notevoli 
capacità di intervento. Piena occupazione, cresci
ta economica, benessere e sicurezza sociale erano 
considerate responsabilità dello stato, in nome 
delle quali lo stesso doveva impegnarsi a orientare 
il mercato e, ove necessario, a sostituirsi a esso 
(Lipietz, 1992; Harvey, 2005, pp. 10-11 ). 

In un contesto inte rn azionale cli grandi rivolgi
menti tecnologici e di profonda riconfigurazione 
dei requisiti ciel lavoro, ritrovano (o acquistano) 
impo rtanza economica settori e forme di organiz
zazio ne della produzione definiti di tipo «post-for
dista» e improntati alla fl essibilità (Scott, 1998). 
Nel campo manifatturiero 4, per esempio, il ricor
so al subappalto si impone in quanto cruciale mo
dali tà produttiva (Gibbon , 2001)5; si affermano il 
principio del just-in-time, volto a un utili zzo razio
nale e meno costoso de ll e giacenze, insieme a 
mercati di nicchia e a linee cli prodotto ad alta 
qualità (H arvey, 1989). Ritrovano protagonismo 
forme di o rganizzazione de l lavoro tradizionali , 
come per esempio que lle fam iliari, e comunque 
più duttili , in rispetto d ei requisiti di un mercato 
in fase di grandi cambiamenti . L'attuazione di 
modalità di produzion e più fl essibili e la ricerca di 
nuovi mercati sono da ricondursi, tra l'altro, al 
fatto che la crisi ciel fordismo nei vari contesti na
zionali si intersecò con la sempre maggiore impor
tanza che e rano andati assumendo i mercati inter-
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nazionali per le varie economie nazionali e con la 
conseguente acce lerazione della corsa all e espor
tazioni. Ciò si pose all 'origin e di un 'ulteriore crisi 
che si affiancò a quelle in terne. Una crisi della 
domanda, destinata alla lunga durata, e naturale 
conseguenza ciel fatto che lo sbocco ciel surplus 
produttivo di ogn i singolo paese tendesse sempre 
più a situarsi all'esterno dei confin i nazionali. Per 
dirla con Lipietz (1992, p. 19) il «commercio mon
diale prese a crescere più velocemente della do
manda dei singo li paesi» (si veda anche Lipietz, 
2003) 6

. 

Al cli là della diversità delle espression i concre
te della ristrutturazione, un fattore cli assoluta 
preminenza nella nuova fase politico-economica 
fu la valorizzazione anche delle più «minute e la
tenti capacità di distinzione dei luoghi, tanto più 
ampie là dove [ .. . ] le radici della storia sono più 
intricate e più ricche [ .. . ] cli angoli cli lettura» 
(Coppola, 1997, p. 10). Più in particolare, in virtù 
dei nuovi requisiti produttivi, le caratteristiche cli 
«luoghi» e «località» (Smith, 1990) - in termini 
cli infrastrutture, specializzazione produttiva, ri
sorse naturali, ma anche atmosfere socio-culturali , 
saperi e specifiche forme di compromesso socio
politico - divengono dimensioni cruciali per la 
valorizzazione ciel capitale (si vedano Lefebvre, 
1976, Harvey, 1985, 1989, 1996 e 1999; Lipietz, 
1992; Smith 1990). E ciò si dimostra vero tanto 
nel caso de i processi cli internazionalizzazione 
della produzione che a partire eia questi anni van
no ampliandosi e intensificandosi , quanto in que l
lo di forme assai più antiche di sviluppo endoge
no, come emerge dalla ricostruzione della scoper
ta della «Terza Italia» proposta da Conti e Sforzi 
(1997) 7. 

Dal punto di vista teorico , l'emergere del locale 
in quanto dimensione privilegiata dello "sviluppo" 
muove le mosse dall 'utilizzo cli prospettive analiti
che nuove, volte a catturare l'ora riconoscibile 
complessità del sociale. L'ùnjJasse teorico 8 cui ab
biamo fatto già cenno sopra contribuisce ampia
mente all'adozione di tale angolatura. Come anti
cipavamo, si rileva in questi anni la totale inade
guatezza cli categorie e di interpretazioni universa
li per la comprensione della realtà. E il be rsaglio 
per eccellenza diviene l'utilizzo di letture fondate 
su spiegazioni dei fenomeni politici e sociali di 
matrice economica. D 'altra parte, come abbiamo 
visto, che fosse nella sua interpretazione da mo
dernizzazione o dipendenza, il «costrutto dello 
sviluppo» del secondo dopoguerra - con la sua 
cornice spazio-temporale , lo stato-nazione - si era 
rivelato fallace, dal punto di vista analitico e nor
mativo. 
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Abbiamo già precisato che l' im:/Jasse ha specifi
camente a che vedere con una netta presa cli di
stanza dall 'anali si marxista . Principale oggetto cli 
questa critica sono il dete rminismo/ riduzionismo 
attribuiti a tale analisi , insieme alla sua moderna 
fede nella scienza, al suo schiacciamento clell ' incli
vicluo, nonché delle questioni di cultura, genere 
ed etnia sotto il peso della classe e della categoria 
stessa cli capitalismo (gli universali cli cui sopra) 
(Booth, 1994; Castree, 1999; Adduci e Cerimele, 
2004). Tra le diversificate espressioni cli quello che 
sarà il dibattito ciel post-imjJasse, che abbiamo det
to coin cidere ampiamente con gli approcci post
marxisti allo sviluppo (Brass, 1995) , è particolar
men te indicativo l'avvento del cosiddetto post
modernismo. Questo si concretizza progressiva
mente in un 'anima da scienze sociali e in una più 
spiccatamente post-strutturalista, che ha le sue 
origini nel campo d ell 'arte (che per prima utilizza 
l'espressione di post-modernismo, negli ann i Cin
quanta) , della letteratura e della filosofia ciel lin
guaggio (Schuurman , 1993). 

Dal primo punto di vista facc iamo riferimento 
alle suggestion i "da post-impasse" più direttamente 
evocative proprio cli alcune delle caratteristiche 
salienti della ristrutturazione politico-economica 
richiamate sopra. Per esempio, lo stesso post-for
dismo (o post-industrialismo) va imponendosi in 
domini disciplinari come quello della geografia 
economica anche in quanto chiave cli le ttura dello 
sviluppo. Si tratta cioè dell 'adozion e cli una speci
fica ango latura analitica, vo lta a cogliere le prin
cipali espressioni organizzative e territoriali dei 
processi di riconfigurazione del capitalismo. Ciò 
ha coinvolto una parte importante della geogra
fia economica, che è andata progressivamente 
concentrandosi , da un lato, sul cosiddetto «livello 
intermedio» e sulle nozioni , per l'appunto, di 
post-fordismo, accumulazione flessibile, nuovi di
stretti industriali , ecc. Dal! 'altro lato, sulla natura 
sociale e culturale dei fenomeni economici 
(Castree , 1999, p. 142; si vedano, tra gli altri , 
Arnin e Thrift, 2000): le matrici cli tali fenomeni 
andrebbero rintracciate nelle «geografie», intese 
in quanto circostanze ambientali , sociali , culturali 
e materiali «nelle quali, e attraverso le quali » la 
vita quotidiana prende forma. Qui, gli «imperativi 
economici » sono riconosciuti , ma l'idea centrale 
è che, rispe tto a tali imperativi e «nonostante 
le condizioni poco promettenti per poter fare le 
proprie storie e le proprie geografie , le persone 
riescano, ancora, a farle» (Lee, 2002, p. 336). 
Ne deriva un approccio analitico teso a dare 
conto dei fenomeni di sviluppo locale - conte
stualmente specifici e non modellizzabili - cen-
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trato sul li ve llo empirico-descrittivo (Martin , 
1999; Markusen , 1999) . 

Nel secondo caso, come dicevamo, facc iamo 
invece riferimento al post-modern ismo in una gui
sa più decisamente post-strutturali sta, imperniata 
sull 'asso lu ta preminenza della percezio ne sogget
tiva del mondo, sempre culturalmente mediata. È 
a partire dall ' idea di tale preminenza che la narra
tiva post-moderna, e con essa anche gli approcci 
post-marx isti/ post-imjJasse, approda, per dirla con 
Brass (1995) , all a ce lebrazione della «differenza ,,, 
della «dive rsità", della pluralità delle identità . 
Dunque, del locale. D'altro can to , in quest'ottica, 
le rappresentazioni d el mo ndo non possono che 
essere contestualmente specifiche, così come spe
cificamen te "locali " non possono che esse re tutti i 
sistem i di potere-conoscenza che danno vita ai 
"discorsi "9 . Nelle teorie dello sviluppo, in ambito 
post-strutturalista è pe r esempio significativa la ri
sonanza de lle suggestio ni oggi provenienti dalla 
corrente del post-sviluppo: la risposta all' imjxisse 
teorico asso lutamente più radicale in termini di 
opposizione al p rogressivo imporsi d el neoli beri
smo (Corbridge, 1998). Per una breve interpreta
zion e critica del pensie ro post-svi luppista, riman
diamo il le ttore al già cita to testo di Adduci e Ce
rimele (2004). Sia qui sufficiente ri cordare che, a 
partire da un 'interpretazione squisitamente fou
caulti ana dello sviluppo - inteso in quanto mero 
apparato d iscorsivo occidentale pe r l'esercizio del 
pote re fuori dall'Occidente - il post-sviluppo indi
vidua nel ritorno alle dimensioni comunitarie tradi
zionali l'unica possibile forma d i reazione e resi
stenza contro le forze modern izzatrici, e distruttri
ci, occidentali 10 . 

In conclusione, tanto a livello analitico quanto 
a live llo operativo , una certa enfasi sulla dimensio
ne locale accompagna sistematicamente i tentativi 
(non mainstream) di uscita dall 'ùnjJasse teorico e di 
riformu lazione dell ' idea di sviluppo, inclusi i suoi 
requisiti più squisitamente spaziali. 

3. Il neoliberismo e la fine dello sviluppo 

La dottrina neoliberista si impo ne in quanto 
discorso egemonico, che va inte ressando trasve r
salmen te i paesi a capitalismo avanzato e quelli in 
ri tardo di sviluppo, a partire dalla fin e degli ann i 
Settanta. Il suo principale riferim ento fil osofi co/ 
culturale sono i concetti d i dignità umana e libertà 
individuali (H arvey, 2005); la sua enfasi è posta: l ) 
sul libero mercato come regolatore un ico tanto 
dei processi economici quanto di quelli sociali ; 2) 
sull 'esistenza d i un quadro istituzionale atto a ga-
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rantirn e il funzionamento; 3) su cli una idea mini
ma di stato, inteso in quanto mero creatore o ga
rante, a sua volta, de l quadro istituz ionale di cui 
sopra. Banca Mondiale , Fondo Mon etario In ter
nazio nale e Dipartim ento del Tesoro statunitense 
- tutte istituzioni con sede a Washington - han no 
rappresentato i principali centri di sistematizzazio
ne delle ri ce tte neoliberi ste in una sorta di nuova 
ortodossia divenuta nota anche sotto il tito lo di 
Washington Consensus (H arvey, 2005; Saad-Filh o, 
2005) . 

Dal punto cli vista della teo ria economica, l'eco
nomia neoclassica moderna è l' immediato refe
rente de ll e politiche neolibe riste. Come deli neato 
nella sintes i cli Saad-Filh o (2005, pp. 11 3-115) , 
queste ne inglobano tre dei principali presuppo
sti: 1) dal punto di vista microeconomico, si postu
la l' inefficienza dello stato rispetto al mercato (da 
qui , la necessità di sostitu ire il primo con il secon
do in quanto regolatore dei processi di sviluppo); 
dal punto di vista macro-economico: 2) si assume 
che l' economia mondiale sia contrassegnata dalla 
mobilità dei capitali e , con essa, dall ' ineso rabile 
avanzata de lla "globalizzazione " (quindi , sono i 
mercati fin anziari - con i loro obie ttivi di breve 
te rmine - a dover indi rizzare la for mulazione di 
politiche in terne); 3) si ingloba il principio secon
do cui il tasso d ' in te resse sia uno degli strumenti 
di politica economica per eccellenza: un suo cor
retto util izzo sarebbe in grado di garantire nel lun
go periodo stabilità macroeconomica e crescita 
sostenuta. Le principali prescrizioni poli tiche neo
liberiste de rivano da questo impalco e si sostanzia
no in in te rventi come privatizzazione e deregola
mentazione dell 'economia, nonché austerità fisca
le e mon e taria; svalu tazione del tasso di cambio, 
liberalizzazione del commercio con l'estero e dei 
mercati fin anziari, fl essibilizzazion e del lavoro 
(nel contesto di più ampi programmi cli riduzione 
dei costi della produzione e di annientamento del 
suo potere contrattuale ). U na rinnovata enfasi 
sulla "democrazia", in quanto mera cornice politi
ca necessaria alla buona riuscita dei processi de
scritti sopra, pure rientra nell 'apparto normativo 
neoli berista (si vedano, pe r esempio, Mac Ewan 
2005, Saacl-Fi lho, 2003). 

I fa tto ri che contribuirono all ' im porsi d ell 'or
todossia neoliberista furono moltepli ci e forte
mente concatenati. Gli in teressi dire tti degli Stati 
Uniti d 'America rappresentano una parte impor
tante de lla sto ria, sebben e non l'unica. Di ce rto , 
una volta abbracciati i suoi principi guida, questi 
ne fecero anche l' arena d i un progetto più ampio 
della mera rivitalizzazione di un sistema economi
co in p rofonda crisi strutturale. Proge tto - cui la 
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caduta d ell ' Union e Sovietica darà un enorme 
slancio - sostanzialmente teso a «restaurare le con
dizion i ciel profitto ne lle altre economie sviluppa
te» e «le condizioni economiche per l'in tegrazio
ne ciel capitalismo globale» in un modo che fosse 
fun zionale al mantenimento, al rafforzamen to e 
ali ' espansione d ella propria capacità egemonica 
sul piano internazionale (Pantich e Gincl in , 2004; 
cit. p . 38). Non è un caso che , con i primi an ni 
Ottanta, cambi lo scopo dell 'operato cli organismi 
come Fondo Monetario Internaz ionale e Banca 
Mondiale. Questi divengono agenti cruciali della 
cosiddetta finanziarizzazione dell 'economia e del
la de regolamentazione dei mercati , già impostesi 
nel d ecennio precedente e fondamentali per sod
disfare gli immediati interessi economici della 
potenza nord-americana (si vedano Lipietz , 1992; 
Duménil e Lévy, 2002; H arvey, 2003; Pantich e 
Ginclin, 2004) . Com 'è noto, a seguito della crisi 
ciel debito dei paesi so ttosviluppati, queste orga
nizzazioni divennero veri e prop ri arbitri dello svi
luppo, in grado cli in terven ire profondamente 
nelle questioni interne, non soltanto economi che, 
ma anche politico-isti tuzionali , dei paesi soggetti 
al cosiddetto aggiustamento strutturale (Gilpin , 
2003) . 

Come evidenziano Leo Pantich e Sam Ginclin 
(2004, cit. p . 19, enfasi nell 'originale) , se il neoli
berismo è riconducibile a uno specifico «meccani
smo economico », la sua ascesa rappresentò soprat
tutto una «risposta jJolitica» - una reazione , cioè -
ai «benefici democratici che erano stati prece
clente rnen te ottenuti dalle classi subordinate e 
che, in un nuovo contesto e dalla prospettiva ciel 
capitale , erano divenuti barriere all 'accumulazio
ne». L'esplosione dei conflitti sociali d eterminata 
dalla crisi ciel sistema cli accumulazione capi talista 
iniziata negli anni Sessanta era andata trasforman
dosi in buona parte ciel mondo a capitalismo avan
zato, e anche in una parte cli que llo in via cli svilup
po, in una vera e propria «minaccia politica per le 
elite economiche e le classi al potere» . E si rende
va quanto mai necessario creare arene funz ionali 
alla restituzione cli quel potere nelle loro mani 
(H arvey, 2005, in particolare , pp. 13-1 9; Dumenil 
e Lévy, 2002) attraverso la creazione cli un «nuovo 
ordine sociale,, (Dùmenil e Lévy, 2005, p. 9, enfasi 
nell 'originale). Q uanto al 'Terzo Mondo", nel 
con testo post-bellico questo era divenuto una «for
mazione poli tica e ideologica» relativamen te po
tente; negli ann i della Guerra ciel Vie tnam e suc
cessivi, aveva visto aumentare il proprio potere e la 
propria influenza, potendo anche contare su cli 
una congiuntura economica relativamen te favo re
vole. Con il secondo shock petrolifero, però, si 
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rese defin itivamente evidente che gli in teressi eco
nomici de ll' Occidente, e in parti colar modo degli 
Stati Uniti , non erano più compatibili con il pro
getto sviluppista inaugurato nel secondo dopo
guerra (si vedano Silve r e Arrighi , 2001 , p. 11 ). 

Entrambi i gruppi (i lavoratori nel Nord e alcu
ni paesi ciel Sud) avevano abbracciato il costrutto 
de llo sviluppo, nella sua versione da stato sociale 
(paesi a capitali smo avanzato) o da stato sviluppi
sta (paesi ciel Terzo Mondo) ; ma, en trambi , erano 
anche giun ti a reclamarne una fetta de i guadagni , 
avanzando rivendicazioni che a un certo punto 
andarono in una direzione cl iffe ren te rispetto ai 
significati che l' Occiden te gli aveva inizialmente 
attribui to (Silve r e Arrighi , 2001 ; Cooper e 
Packarcl , 1997). L'abbandono cli tale costrutto 
avrebbe dunque eli minato anche i riferimenti cul
turali che avevano reso quel tipo cli rivendicazion i 
possibili . 

La matrice politica ciel progetto neoliberista 
spiega ampiamente la varietà delle sue realizzazio
ni all e diverse scale nazionali : non sempre i princi
pi economici dichiarati rappresentano il cri terio
guida d ei concreti processi cli «neoliberali zzazio
ne»; è facile, infatti , che essi siano fortemente rein
terpretati o anche ampiamente ignorati (Harvey, 
2005, p. 19). Le modalità cli neoliberalizzazion e 
alle dive rse scale nazionali dipenderanno, infatti, 
da fa ttori quali il rapporto dei diversi paesi con gli 
organismi internazionali , l 'articolazione in terna 
ciel potere politico e degli interessi, il grado cli 
compatibilità con specifici obiettivi nazionali 
(Sinha, 2005, p. 165) . Sul piano internazionale , 
l'attribuzione o meno cli legittimità a tali reinter
pretazioni/ diversioni non potrà che derivare dal 
modo in cui la riproduzione in te rna di certi poteri 
e certe élites ( e con essa specifici obiettivi naziona
li ) vada ad articolarsi con la varietà cli poteri e in
teressi che si dipana a scale più ampie e, in partico
lar modo, a quelle ciel core capitalista avanzato . 

Un 'evoluzione interessante della filosofi a dello 
sviluppo neoliberista è stato il passaggio, nella se
conda metà d egli anni Novanta, dal Washington al 
cosiddetto post-Washington consensus; passaggio do
vuto al sostanziale fallimento ciel primo, ricono
sciu to all 'interno degli stessi o rganismi che ne ave
vano promosso la diffusione. Formalizzato clajose
ph Stigli tz dopo la sua nomina a economista capo 
della Banca Mondiale ( 1997), il post-Washington 
consensus si costruisce, d al punto cli vista della teo
ria economica, sulla cosiddetta New Institutional 
Economics, cli cui lo stesso Stiglitz è stato uno dei 
principali fau tori (Saad Fi l ho, 2005). Rispetto al
l'approccio neoclassico, la NIE propone una deci
sa svolta teorica, concen trancio la propria attenzio-
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ne sui cosiddetti fa llim enti di mercato; i «fattori cli 
non equilibrio» - per esempio asimmetrie in for
mative e costi di transazio ne - non sono più consi
derati un 'eccezione ciel funz ionamento del merca
to , ma una sua caratteristica. Da qui un rinnovato 
accento su lle istituzion i e su l cambiamento istitu
zionale, ma anche sul sociale, in quanto fonda
mentali variabili dello sviluppo, pe rché in grado cli 
co lmare quei vuoti cui il mercato non può far 
fronte da sé (Fine, 2002; Saacl-Filh o, 2005). Se è 
vero che la NIE p ropone un reale avanzamento 
teorico rispetto all 'economia neoclassica, è anche 
chiaro che essa clisvela cruciali motivi di con tinuità 
con quest'ultima. D'altro canto, le ricette politi
che proposte dal più recen te "consenso" per risol
vere , per esempio, i problemi dei paesi non svilup
pati sono rimaste sostanzialmente invariate: «la 
sola differe nza tra lo ro riguarda la ve locità, la pro
fo ndità e i metodi cli riforma, pe rché il nuovo isti
tuzio nali smo accetta la potenziale utilità cli in ter
venti statali localizzati allo scopo cli correggere 
specifici fallimenti cli mercato» (Saad Filho, 2005, 
p. 118). Particolarmente ril evante è l'individuali
smo metodologico sul quale la versio ne neoistitu
zionalista del neolibe rismo si costruisce e all a luce 
ciel quale le isti tuzioni, siano esse fo rmali o "infor
mali " (il capitale sociale, per esempio) , vengono 
re in trodotte nel discorso su llo svi luppo attraverso 
un sistematico declassamento cli tutte le espressio
ni ciel sociale, dallo stato alle coll e ttività, a mera 
aggregazione cli individui razionali e tesi a massi
mizzare le proprie utilità. 

Dal punto di vista prescrittivo, ciò si traduce 
nella ri fo rma dello stato, nel senso della «decen
tralizzazio ne, partecipazione, accountability e tra
sparenza» (Sinha, 2005, p . 165). Sono questi alcu
ni de i cardini della cosiddetta goocl-governance agen
da: la trasposizione operativa ciel post-Washingotn 
consensus volta alla trasformazione dello «stato mi
nimo » in uno stato «effi cace»; uno stato che inter
venga cioè nello sviluppo - perché i mercati non 
sono del tutto in grado di far lo d a sé - ma soltanto 
compatibilmente con le proprie capacità 11

. e ll a 
sfera delle istituzioni "in forma li ", ne deriva un a 
sempre maggiore tendenza alla del ega agli attori 
economici cli qualsiasi in tervento regolatore della 
propria attività sul territorio: si pensi all 'operato 
delle multinazionali e al prin cipio della cmjJorate 
socia[ responsibility; e un sempre più forte richiamo 
alla logica dell 'organizzazione dal basso, dell ' indi
vidualizzazione delle responsabi li tà sociali e ciel 
loro affidamento all e Organizzazio ni non Gover
native , prevalentemente trasformatesi in canali cli 
trasmission e all e comunità locali dell 'approccio 
neoliberista di sviluppo, non da ultimo, perché 
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sem pre più dipendenti da finan ziatori che ne so
stengono la diffusione: per esempio, i grandi do
natori in ternazionali (si vedano Dolhinow, 2005, 
Morris-Suzuki , 2000, Sinha, 2005, Spino la , 2001). 
Si tratta d i modalità cli in tervento che esprimono 
]' inglobamento e la riformulazione da parte della 
mainstream cli nozioni come società civile, capitale 
sociale, pa rtecipazione dal basso, rafforzamento 
de i pote ri cli autodeterminazione delle comunità 
e dei gruppi minoritari, ecc. , cli conseguenza , il 
suo graduale volge re in direzione locale tanto dal 
punto cli vista analitico, quanto eia quello prescrit
tivo. Si pensi alla più recente produzione teorico
normativa della Banca Mondiale: un esempio tra 
tutti , è il working /Japerdi sintesi Linking Community 
EmjJowennent, Decentralizecl Governance, ancl Public 
Service Provision through a Local Development Frame
work (Helling, Serrano, \i\larren , 2005) 12

. 

4. Le cornici spaziali dello sviluppo 

È possibi le asserire che la filosofia neoliberista 
dello sviluppo abbia una sua precisa connotazio
ne spaziale . Il "globale" rappresenterebbe la di
mensione d ella "regolazione", ora d irettamente 
identifi cata con le regole neoliberiste della com
petitività economica internazionale. Il presuppo
sto è che il mercato mondiale funzioni come «un 
termostato capace di assorbire tutti gli input, 
come se la competitività di alcuni non andasse a 
discapito di quella cli altri» (Lipietz, 2003, p. 249). 
Al "locale" è sostanzialmente riconosciuto, invece, 
il governo d el sociale, auto-organizzato, reso effi
ciente dal dispiegarsi al suo stesso interno della 
logica ciel mercato e supportato tanto dagli attori 
privati quanto da quello che J essop (2002) defini
sce un neo-communitarianism, a evidenziare il ruolo 
svolto dal cosiddetto "terzo settore" nei processo 
cli sviluppo economico e socia le (Fyfe , 2005, p . 
537) . A questo livello ( così come a quello naziona
le), la buona riuscita dei processi di sviluppo è cer
tamente ri condotta anche a specifici fattori poli ti
co-istituzionali . Rimangono comunque nel mezzo 
gli effe tti di tutte quelle relazion i sociali forteme n
te asimmetriche che sono espressione cli un pro
cesso sociale ineguale cli per sé: quello dell 'accu
mulazion e capitalista, incluse le sue più recenti 
configurazioni (Smith , 1990; H arvey, 1999). 

Sin dalla fine degli anni Settanta, l 'ascesa ciel 
neoliberismo si è tradotta in un forte impulso al 
confronto tra "territori ", tesi all' acquisizione di 
vantaggi competitivi per l'attrazione ciel capitale. 
Come già accen nato precedentemente, una conti
nua ristrutturazione "locale" cl i ambienti fisici e 
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socio-istituzionali ha difatti accompagnato la p1u 
recente logica dell 'espansione capitalista (Harvey, 
1975; Harvey, 1985 , 1996). La medesima logica -
creazione/ mantenimento cli ambienti funzionali 
al nuovo articolarsi cie l sistema capitalista mondia
le - ha accompagnato , d'altro can to, i principali 
processi cli riterritorializzazione politica in direzio
ne sovra-statale che caratterizzano i nostri tempi. 
Si consideri, in ambito europeo, il Trattato cli 
Maastricht ciel 1992. Come oramai ri conosciuto da 
pi ù parti , questo ha ri sposto a una logica forte
mente economicista e a un a prospettiva spiccata
mente neoliberista (Smith , 2003; Harvey, 2003). 
Qui , i caratte ri cli post-nazionalità (Appacluraj , 
1993; qui, in Smith, 2003) progressivamente as
sunti dalla "Nuova Europa" non sono scollegati 
dalla necessità cli in tensificare i processi cli accu
mulazione capitalista manifestatasi con le crisi 
degli anni Settanta; dinamica, questa, all 'origine 
dell'internazionalizzazione/ liberalizzazione econo
mico-finanziaria; clell 'aclesione al principio de lla 
progressiva scomparsa dello stato da questioni le
gate al benessere sociale o alla sicurezza ciel lavo
ro; e, più in generale, dell 'adesione al principio 
ciel libero mercato mondiale, condiviso anche da 
più semplici aree cli libero scambio come la Nafta 
o il Mercosur (Harvey, 2003; Smith, 2003). 

Dall'altro lato, per molti paesi in via cli sviluppo 
l'entrata nell 'economia internazionalizzata e libe
ralizzata è passata ( e passa) innanzitutto per le con
ditionalities politico-economiche imposte attraver
so i Programmi cli aggiustamento strutturale. 1el
la versione originaria o più recente, vale a dire 
quella dei Documenti strategici per la riduzione 
della povertà, tali programmi rispondono soltanto 
relativamente al loro obiettivo dichiarato e non in
cludono misure concretamente volte a innescare 
processi cli sviluppo produttivo e a sostenere i 
mercati interni 13

. 

Dall 'una come dall' altra parte - certamente 
con differenziazioni notevoli tra g randi blocchi cli 
paesi e all 'inte rno dei blocchi stessi - i processi cli 
espansione e riconfigurazione ciel sistema capitali
sta hanno sistematicamente prodotto, e continua
no a produrre, insicurezza sociale. Suona quasi 
banale ri cordare le conseguenze devastanti della 
sovraesposizione cli mol ti paesi alle domande ciel 
mercato internazionale e ali' o rientamento neo
classico che si vuole (asimmetricamente) imporre 
alle politiche commerciali (Ross, 1998); un esem
pio tra tutti è il trauma economico vissuto da cen
tinaia cli migliaia cli comunità rurali indiane a se
guito ciel trasfe rimento alle multinazionali del
l'agri coltura , avvenuto nell 'ambito dell 'Organiz
zazione Mondiale ciel Commercio (la WTO: World 
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Tracie Organization) , dei diritti cli proprie tà in tellet
tuale su i sem i (Gup ta, 1998). È un dato cl i fatto 
che le recenti ondate cli privatizzazione della for
nitura dei servizi hanno determinato fenomeni cli 
impoverimento che riguardano trasversalmente il 
mondo in via cli sviluppo e i paesi a capitalismo 
avanzato. La privatizzazione della forn itura d 'ac
qua in Argentina o in Sud-Africa, e quella delle 
cosiddette terre comuni, per esempio gli ejiclos 
messicani , hanno avuto conseguenze sociali cleva
stan ti (Ross, 1998; Harvey, 2003). In Gran Breta
gna, la privatizzazione dell 'acqua ha favorito le 
classi alte a discapito delle medio-basse , più in ge
nerale svantaggiate dalla gran parte delle misure 
cli neoliberalizzazione adottate nei paesi a capitali
smo avanzato (H arvey, 2003). 

I fatto ri menzionati sopra inducono a mettere 
in discussione la nozione stessa di sviluppo locale, 
anche rispetto alle sue espressioni forti, come 
quelle rin tracciabili nel con testo italiano. Varreb
be la pena chiedersi, per esempio, quanto l' ade
sione al modello teo ri co-operativo proposto dalla 
mainstream sia in g rado cli creare condizionamenti 
alla messa in opera cli quelle particolari for me cli 
relazione socio-terri toriale che, concretamente ri
conoscibili nella storia itali ana, hanno fatto da lin
fa vitale all 'affermazione econo mica delle sue real
tà locali (Conti e Sforzi, 1997). Sembrerebbe ne
cessario ripercorrerne criticamente, e questa volta 
all 'o rigine , anche i caratteri cli pervasività. Da un 
lato, ciò darebbe conto cli quanto quelle forme 
abbiano contato nella realizzazione delle perfor
mance economiche; dall 'altro lato, e cli conse
guenza, consentirebbe cli inserire nell 'analisi dello 
sviluppo alcuni dei fattori (oggi particolarmente 
rilevanti) che impediscono ai luoghi cli comporsi a 
sistema o che ne sgretolano tessuti anche storica
mente molto solidi . Un ampliamento in tal senso 
delle analisi ciel nostro sviluppo sarebbe giustifica
to, d'altra parte, da un 'adesione delle politiche 
economiche italiane ai principi ciel neoliberismo 
che ha ormai una storia lunga, e che taglia tra
sversalmente, come in buona parte ciel mondo, 
l'alternarsi cli governi "cli destra" e "cli sinistra". 

In sintesi, il locale non sembra potersi fare pro
tagonista in assenza cli blocchi sociali e progetti 
politici determinati a imporre ai processi cli svilup
po un orien tamento progressivo , che sia benefico 
per l'individuo e la collettività, l' economia e la 
società allo stesso tempo (Lipietz, 2003). U n 
orientamento che abiliti, dunque, i luoghi a resi
stere socialmente e politicamente alla produzione 
cli ineguaglianze cli cui "progetti" come quello 
neoliberista sono portatori. Da questo punto cli 
vista, un 'uscita soddisfacente dalle trappole anali-
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Li che e operative de lla mainstream difficilmente 
può derivare da una visio ne de i fenomeni dello 
svil uppo esclusivamente centrata sulla dimension e 
locale. Per esempio, se modulata sulla celebrazio
ne de ll a differenza, de ll a pluralità e della diversità 
(approcci post-imjJasse post/ strutturalisti) , tale vi
sione, quando non arriva a negare l' esistenza delle 
forze strutturali , tende a ignorarne l' impatto sulle 
condizioni di vita delle pe rson e (Adduci e Cerime
le, 2004). Dall' altro lato, se sistematicamente ta ra
ta, pe r dirla con Jamie Gough (2004, p. 514), su 
tutto ciò che è «concreto» e «geograficamente e 
sto ricamente specifico», pure tende a tagl iar fuori 
dall' analisi qualunque tipo di critica al capitali
smo. Per esempio, la capacità cli destrutturare il 
"locale" (i fenomeni di agglomerazione, i rapporti 
cli cooperazione, ecc.) che mostrano i flussi com
merciali e di capitale pe rde cli rilevanza analitica; 
la produzione è sempre più guardata in quanto 
question e tecnico-organizzativa e l'unica tensione 
è cercare quei «modi cli regolazione che soddisfi
no ' i requisiti ' cieli 'accumulazione capitalista» 
(Ibidem, p. 515). In entrambi i casi, si perde qua
lunque attenzione per l' in tima connessione delle 
geografie ineguali che il capitalismo oggi produce 
e su cui struttura la propria coerenza. 

5. Gli spazi del capitale: «frammentati», «globali», 
«gerarchici» 1'1 

Torniamo ora alla questione originaria della sfi
da racchiusa nel rapporto tra il territorio e il pote
re. Sembra potersi asserire che il nocciolo duro di 
qualunque formulazione teorica sul locale non 
possa che risiedere anche nella capacità cli cattura
re teoricamente le asimmetrie cui abbiamo fatto 
cenno sopra, che evidentemente caratterizzano le 
società odierne. Al doveroso tentativo cli sottrarsi 
al dominio dell'economico, perché chiave di lettu
ra ciel reale astraente ed omogeneizzante, non do
vrebbe corrispondere una miopia rispetto alla sua 
capacità cli riconfigurazion e e progressiva esten
sione a tutte le sfere dell 'azione sociale. 

Ri teniamo certamente rilevante la «riflessività 
epistemologica della teoria post-moderna» (Ca
stree, 1999, p. 137), specie per quel che riguarda 
la sua enfasi sulla molteplicità delle appartenenze 
identitarie e sull ' importanza della dimensione cul
turale cie l sociale. Allo stesso tempo, però , ci sem
bra inaccettabile - dal punto cli vista della rispon
denza al reale - la scomparsa dalle più recenti 
analisi dello sviluppo (come abbiamo visto, non 
soltan to mainstream) di ogni tentativo di formulare 
teoricamente una critica al capitalismo (Castree, 
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1999; Wi lls, 2000 e 2002) . La nuova egemonia 
neo li berista sembra capace, da un lato, di logorare 
la coesio ne di quei "loca li ", dalle realizzazioni con
crete, che sono espressio ne di tessuti sociali già 
maturi e fortemente radicati ne i luoghi di apparte
nenza. Dall' altro lato , cli negare la possibilità di 
costruzione ed espression e di sé - anche nei termi
ni della propria conflittual ità sociale , prima, e del
la sua negoziazione, poi - a quei luogh i già forte
mente prova ti dall 'azione di forze esogene e inva
sive . In riferimento a quello che in fase introdutti
va abbiamo individuato come l' impasse teori co del
lo sviluppo, riteniamo dunque fondamentale la 
capacità di riappropriarsi criticamente di un a 
chiave cli lettura materialistica della realtà. Pensia
mo, più in particolare, all' adozione di un 'ottica 
che non neghi le specifiche modalità secondo cui 
il processo capitalistico cli crescita economica pro
duce ineguaglianza sociale (Adduci e Cerimele, 
2004). 

Sembrerebbe necessario rifl ette re, poi , sul 
modo in cui inserire tale posizione all ' interno di 
uno specifico discorso sul locale. Nella nostra otti
ca, un ' interessante opzione cli dialogo teorico po
trebbe essere offerta da alcune proposte rimaste 
immuni allo "scardinamento della stru ttura" che 
ha avuto luogo nelle scienze sociali a partire dagli 
anni cle ll 'imjJassee cui abbiamo già fatto variamen
te cenno nel testo. A queste va senz'altro ricono
sciuto il merito cli ave r mantenuto salda l' a ttenzio
ne per le conseguenze sociali ciel processo cli tra
sformazione economica, politica e istituzionale 
ancora in corso. Facciamo riferimento all 'approc
cio dal lato dell'economia politica offerto eia quel
la parte della letteratura d i matrice marxista speci
fi camente interessata ai processi cli sviluppo ine
guale. Ne illustriamo di seguito alcune angolature 
analitiche. 

In nanzitutto, il potere ciel globale è individuato 
no n già in quanto scala analitica e operativa che va 
a sostituirsi a quella locale, ma come espressione 
del processo di riconfigurazione (globale, per 
l' appunto) dell'ordine capitalista in quanto co
strutto sociale (Pantich e Gindin, 2004, p . 4, enfasi 
nostra) . Costrutto che certamente impone un 'ul
teriore scala operativa a quelle g ià esistenti, raffor
zando radicalmente le in te rdipendenze tra attori 
anche molto distanti da un punto cli vista geogra
fi co (Brenner, 1997). La specifica ve rsione neoli
be rista di tale costrutto è eia ricondursi al processo 
cli ri configurazione dei requisiti dell 'accumulazio
ne capitalista iniziato con le crisi d egli anni Settan
ta . Il (ri)centrare l'analisi dello sviluppo sulle at
tuali caratteristiche di quel processo consente in 
sostanza di catturare l'intrinseca multiscalarità 
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dello «spazio sociale globale» (Brenn er, 1997, p . 
137); spazio protagonista cli continui processi cli 
riarticolazione (riconfiguraz io ne e riterritoriali za
zione), corrisponclen ti all ' irruzione cli specifiche 
modalità cli intersezione tra la sfera politica, quella 
econo mica e quella culturale (Sm ith , 2003, p. 229; 
si veda anche Smith, 1990) . 

In questa prospettiva, e in un momento storico 
cli consenso diffuso attorno al di scorso neoliberi
sta, è possibile riconoscere come più generalmen
te valida una caratteristica che negli anni Settanta 
Lefebvre attribuiva specificamen te al capitalismo 
avanzato: «una trasformazione epocale dalla pro
duzione dei beni nello spazio [ ... ] alla produzione 
dello spazio stesso, cli una "seconda natura" cli in
frastrutture territoriali , configurazioni spaziali e 
istituzioni attraverso le quali il capitale viene valo
rizzato» (Brenner, 1997, p. 142) . In tempi recenti , 
tale processo cli valorizzazione si ripropon e, da un 
lato, attraverso la sottomissione all a logica ciel pro
fitto cli arene nuove e completamente inedite qua
li , per esempio, ser vizi cli pubblica utilità e terre 
tradizionalmente rispondenti a regimi cli utilizzo 
indigen i e comunitari (Harvey, 2003). Dall' altro 
lato, attraverso una sempre maggio re incisività dei 
processi cli assorbimento delle risorse da molte 
aree ciel g lobo ai fini clell 'accumulazio ne cli capita
le altrove; processi che vanno affiancandosi a quel
li cli «sviluppo ordinato cli un capitalismo genui
no» (Schoenberger, 2004, p. 430) . E ciò a cui Nei! 
Smith fa riferimento con l' espressione cli «geogra
fie sataniche»: le geografie dei luoghi e delle per
sone che pe r quanto toccati dall 'economia globale 
(nessuno può considerarsi realmente escluso, so
stiene lo studioso) «si sono mostrati facilmente 
sostituibili » (Smith , 1997, p. 188). 

Il porre en fasi sulle più recenti evoluzioni cli 
tale trasformazione dà conto, innanzitutto, del
l' origine prima cli gerarchie fluttuanti cli luoghi 
tarate sui differenziali competitivi che ognuno cli 
essi ha da offrire all e cicli cità ciel capitale, in termi
ni dei pote nziali cli contro llo della forza-lavoro, 
della specia lizzaz ione produttiva, d elle riso rse na
turali , della coesione sociale, della semplice aper
tura agli atto ri economici este rni (Harvey, 1989, 
1996, 1999 e 2003) . Si tratta cli normali dinamiche 
cli «equalizzazione geografica dei livelli e delle 
condizioni sociali d ella produzione» (Smith, 1997, 
p. 188), legate all 'odierna ipermobilità degli inve
stimenti capitalisti. A queste si affiancano processi 
cli "differenziazione", in corrispondenza delle fasi 
cli clisinvestimento, che pure trovano origine in 
quell ' ipermobilità (Smith, 1990). Tale enfasi dà 
conto, in secondo luogo, della produzione cli ul te
riore e più intensa marginali tà rispetto a tali dina-
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miche, quella cioè propria dei luoghi più sem pli
cemente "ridondanti" per l'accumulazione capita
li sta, espulsi dai circuiti produttivi cie l capitale, ma 
comunque arena cli estrazione cli surplus tramite, 
per esempio, il prelievo cli materie prime, l'appli
cazione cli diffusi processi cli privatizzazione o an
che cle ll 'aggiustamento strutturale. E com unque 
arena di riproduzione e arri cchimento per ristret
tissimi segmenti sociali. Si cattura così l'inerente 
disuguaglianza dei processi cli sviluppo capitalista 
e, con essa, la continua produzione della «dif
ferenza» e della «alterità» nello spazio (Harvey, 
1996, p. 295). Uno spazio non soltan to «frammen
tato», dunque, ma anche «globale» e «gerarchico» 
(Lefebvre, 1976, p. 75) 15

. 

Il dialogo così proposto dovrebbe rappresenta
re, dal nostro punto cli vista, l' inizio , e non certo la 
fin e, cli una riformulazione dell 'approccio locale 
allo sviluppo che si proponga come alternativa 
genuinamente anticonformista a visioni calcolate 
su altre matrici spaziali e concettuali. on si tratta 
cli decretare quello che abbiamo definito "il globa
le" in quanto forza cli inesorabile controllo mono
li tico e "il locale" come sua semplice contestualiz
zaz ione. Vogliamo piuttosto ritornare a riflettere 
sul fatto che uno dei principi dominanti cli struttu
razione delle «pratiche spaziali [moderne]» odier
ne è rappresentato dal capitalismo (Brenner, 
1997, p. 156). E lo spazio ciel capitale ha in sé una 
basilare tensione verso l'omogeneità, tendenzial
mente sovrimposta, ma non presupposta: esso stes
so è un 'astrazione concreta, che, nel concre to, esi
ste e si d ifferenz ia socialmente (Lefebvre, 1976, 
pp. 277, 279, 281). Vogliamo riflettere in tal modo 
su alcun e delle forze principali che ostacolano 
oggi molti territori nel loro ten tativo cli comporsi 
a sistema e cli imporsi come realtà concrete dalle 
quali lo sviluppo muove in quan to fenomeno già 
contaminato cli contesto . 

D'altra parte, dove questo avviene, o è avvenu
to , è sempre possibile rintracciare l' esistenza cli 
progetti politici forti o cli forti coscienze sociali , 
cli svelatori entrambi ciel sign ificato più profondo 
da attribuirsi al termine stesso cli sviluppo: un con
flitto incessante per l'accesso alle risorse , qualun
que esse siano, e al godimento de i benefici ciel 
lo ro sfruttamento, negoziato in direzione cli una 
maggiore condivisione, partecipazione e gestione 
da parte delle società (locali ) . 

Da questo punto cli vista, le odierne tensioni 
derivanti da un riarticolarsi delle relazioni socio
politiche nel senso sin qu i descritto, non devono 
essere considerate so ltanto un elemento cli disgre
gazione, sempre più capace cli trasfo rmare i luo
ghi in spazi più o meno astratti clell 'accumulazio-
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ne capitalista. Esse pongono di fatto anche le con
dizioni di un loro capovolgimento. Più in partico
lare, è possibi le ragionare sull 'esistenza di un ' in
terfaccia dove «i d iscorsi legali, sc ientifici ed eco
nomici, le istituzioni e le pratich e, divengono un 
terreno di forte accusa e contestazione». Sembra 
possibi le insistere, per esempio, su lla trasforma
zione de lle matrici spaziali di rife rimento cui i pro
cessi materiali in corso pure hann o dato luogo e 
che oggi, come abb iamo visto, è ampiamen te rico
nosciuta negli studi su llo svi luppo (Harvey, 1996; 
cit. p. 380); o sul cambiamento discorsivo che ha 
visto venire alla luce anche in sede squisitamente 
mainstream le questioni della partecipazione dal 
basso ai processi di costruzione istituzionale e del
l' aggregaz ione civile in quanto chiavi di volta della 
comprensione e della possibilità di espressione di 
una realtà sociale nei fatti complessa e diversifica
ta. Se ciò è manifestazion e di sapienti cosu-uzion i 
intellettuali, spesso volte a rid irezio nare l'attenzio
ne su aspetti solo superficialmente esplicativi, è 
anche apertura di interstiz i da riempire di signifi
cati politici sostanziali, che siano realmente eman
cipatori per le società locali. Tali inte rstizi potreb
bero in defin itiva consentire di dare avvio, tanto 
da un punto d i vista teorico, quanto da un punto 
di vista operativo, alla tipologia di progetti/ co
scienze/ rivendicazioni precedentemente evocati , 
siano essi tutti da inventare, embrionali , o già 
maturi ; sempre e comunque culturalmente, stori
camente, dunque, territorialmente specifici. Forse 
è proprio a partire da qui che potrebbe essere for
mulata un nuova teoria dello sviluppo, o meglio, 
una meta-teoria dello sviluppo locale. 
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Note 

,,, Le argomentazion i che proponiamo nel presente articolo 
riprendono una serie di riflessioni - cui il letto re sa rà puntual
mente rimandato nel testo - già formulate in Adduci e Cerime
le (2004). Riconosco, pertanto, un enorme debito intellettuale 
alla co-autrice di quell 'a rticolo, i\fatilde Adduci. Ringrazio , 
inoltre, pe r i preziosi consigli il prof. Fabio Sforzi dell 'Un iver
sità degli Studi di Parma. 
1 Vi si fa riferimento anche con l' espressione di 111.ainstremn 
dello sviluppo e permea oggi buona parte delle scie nze eco
nomich e e sociali. A parti re dai primi anni Ottanta, i principa
li ce ntri di emanazione dell 'ortodossia neolibe ri sta, tanto dal 
punto di vista teorico quanto da quello normativo, sono stati 
i grandi o rganismi finanziari in te rnaz ionali. Oggi , essa in
fluenza profondamente le elabo razion i e prescrizioni po
litiche di istituzioni internazionali come l'Organizzazione 
Mondiale del Commercio, delle più importanti banche cen
trali , inclusa l'europea, di gran parte de lle agenz ie di svi lup
po inte rnaziona le, di molti programmi delle Nazion i Unite, 
di fo rme di governo sovra-naz ionale (quali l' Un ione e uropea) 
e della maggior parte dei governi nazionali a lla scala mon
diale . 
' Gli Stati Uniti , l' Un ione Sovietica, il sistema degli stati-nazio
ne occide ntale, il sistema degli o rganism i multilaterali , le ét-ites 
e le classi politiche dominanti nei paesi in via di decolonizza
zion e (Cooper e Packarcl, 1997). 
3 Sulla teoria della modernizzazione si vedano Leys (1996) , 
Hunt (1986) e Preston (1996); sulla teoria della dipendenza, si 
vedano Seers (1981) e Kay (1989) ; sui caratte ri di com unanza 
tra le due teorie, si vedano u·a g li alu·i Sutcliffe (1999) e Wal
lerste in (1992). Sulla "fine del Terzo Mondo", si veda Harris 
(1986) . 
4 L'altro grande se ttore di rife rimento è que llo de i se rvizi, la cui 
nuova preminenza è legata all 'imporsi dei mercati finanziari in 
quanto principali regolato ri dei processi economici che carat
terizzò questi anni (si veda, tra gli altri, Harvey, 1989 e 1999). 
5 Sulla base di uno studio effettuato da Sturgeon (2000), Gib
bon (2001) individua il ricorso al subappalto in quanto espres
sione in asso lu to più importante ed esemplificativa del proces
so di riconfigurazione econom ica in atto a partire dal primo 
shock petrolifero. 
6 Secondo studiosi come Beli (1973) e Touraine (1969), la ca
ratte ristica per eccellenza di quello che viene genericamente 
definito post-industrialismo/ post-fordismo è lo spostamento di 
attenzio ne dalla produzio ne d i beni a quella di sapere tecnico. 
Marsha ll Berman (1982) enfati zza invece l'aspe tto edonistico 
de l nuovo consumismo, nutrito dai continui cambiamenti nel
l'offerta di prodotti assai lontan i dall 'estetica moderna del 
fo rdismo. Certamente, una matrice di primo piano de lla nuova 
etica post-industri ale/ post-fordista sarà l'individualismo, eco
nomico e filosofico, analitico e pratico (o praticato), cui fare-
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mo riferime nto anche più avami (qui , tutti gli autori menzio
nati in Schu urman , 1993, p. 24). 
7 Sono certamente casi assai differemi. 11 primo risponde lar
gamente all ' intensifi carsi, e al cambiamento di strategia (s i 
veda la nuova pren1inenza dei caratteri di «luogh i» e «locali
tà", per l'appunto) , dei processi di disintegrazione ve rticale 
de lla grande impresa (Gibbon, 2001) . Si tratta, d unque , di 
forme di "sviluppo de l locale", cioè di matrice sostanzialmente 
esogena. Queste sono da collegarsi direttamente all ' inedita 
ipermobilità dei capita li che esplode proprio in questi anni , 
e che favorisce e fac ili ta una se rie d i o ndate di svalu taz ion i e 
re investimenti , ovverosia di « (ri) ter ritorializzaz ione del plusva
lore" (Brenner, 1997, p. 174) . li secondo si presenta invece in 
quanto fenomeno squisitamente endogeno, in cui le fo rme di 
compromesso socio-economico ter ri torialme nte dete rminate 
e localmente specifiche (si veda Conti e Sforzi, 1997) fa nno da 
motore all ' inserimento vantaggioso ne l contesto di crescen te 
competizio ne inte r-terri toriale. In sostanza, si tratta di forze 
che ri spondono al medesimo cambiamen to dei requisiti della 
produzione e della sua regolazione spingendo in direzione 
opposta. 
8 I d ue testi per ecce llenza cie li ' im/msse sono Sch uurman (1993) 
e Booth (1994). Sembra interessante segnalare con Brass 
(1995), nella revisione critica che fa di queste due ope re, che 
a condurre il dibattito sull 'iin/){/.sse furono geografi o stud iosi di 
derivazione geografica. Questi sono in effetti g li auto ri di alme
no dodici dei ventotto saggi presenti nelle due raccolte men
zionate. 
9 li riferimento è al post-strutturalismo/ decostruzionismo fran
cese del la scuo la cli .Jaques Derrida (si veda, tra gli altri , Derri
cla , 1988 e 1993) e cl i quella di Michael Foucault (in particolar 
modo, 1966). Ricordiamo che la scuola di pensiero clecostru
zionista impernia le proprie riflessioni su di una visione ciel 
li nguaggio (e cli qualunque forma cli rappresentazione) in 
quanto sign ificante instabile e indete rminato (dal punto di 
vista de i significati). In virtù cli queste caratte ristiche, nessun 
metodo analitico può rivendicare una qualche autorità in 
un'interpretazione che è necessariamente testua le e altamen te 
va riabile (pe r un ' introduzione, si veda la sintesi cli Stuart, 
2000). Foucault concentra più specificamente la propria atten
zione sul ruolo giocato dal po tere politico nel forgiare i sistemi 
di segn i (le parole) che, anche qui , han no una rispondenza 
necessariamente parziale, perché contestuale, col reale (le 
cose). In questo caso, la conoscenza è un apparato discorsivo 
al servizio ciel potere, meramente teso a disciplinare gli oggetti 
cui fa riferimento. Su questo punto, si veda la ricostruzione 
proposta da Minca (2001). 
10 Nel post-svi luppo, la teoria e la pratica dello svil uppo sono 
considerate derivare da una se rie cli rappresentazioni che non 
soltanto se rvirebbero gli interessi dei paesi svi luppati, ma in
fluenzerebbero fortemente la stessa auto-pe rcezione (cioè, il 
processo cli costruzione ide ntitaria) delle popolazioni del Ter
zo Mondo (Escobar, 1995) . Come fa notare Stuart Corbridge 
(1998) ne lla sua revisio ne criti ca cli alcun i testi fondamenta li 
del post-svi luppo (e le ncati di seguito) , non tutta questa corren
te di pensiero è riconducibile all 'analisi di scorsiva. Ne esiste 
infatti un a seconda ve rsione , assa i più categorica e intrisa cli 
indignazione morale (oltre a trarre ispi raz ione da Foucault e 
Saicl , tale versio ne fa riferimento anche al pensiero di figure 
come Gandhi o lllich) . Si segnalano i lavori di Esteva e Prakash 
(1998), Rahnema e Bawtree (1997) , Rist (1996) . 
11 Ma.tching the rote with ca/Jabilities è lo slogan utilizzato dalla 
Banca Mondiale (World Bank, 1997) nel famoso rapporto The 
State i11 a Clwnging World, che ha sistematizzato il "ritorno dello 
stato" degli anni Novanta (particolarmente rilevante per i paesi 
in via di sviluppo) . Una decisiva lette ratura critica ha ormai 
evidenziato l' inesistenza cli una reale d ifferenza u·a lo "stato 
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effi cace" e lo "stato minimo" del decennio precedente, no nché 
la tendenza insita nel nuovo approcc io a prescrive re, de llo sta
to, il depotenziamen to (a rena del ridisegno istituzionale via 
New Public Managemen t, a parte) e la depoli ti cizzaz io ne. Si veda, 
tra tutti , Moore ( 1999). 
12 Su Washington e post-Washington consensus, incluso il passaggio 
dai Programmi di aggiustame nto strutturale ai Documenti stra
tegici per la riduzio ne della povertà (si veda di seguito) , riman
d iamo anche all a ricosu·uzio ne già proposta in Adduci e Ceri
mele, 2004. 
'" Non si vuo le proporre una visione o mogeneizzante dei 
paes i in ritardo di sv iluppo , né si vuole d ipingern e le scelte 
di po litica econo mica in te rmini di me ra dipende nza da fat
to ri esogeni , per quan to le conditionalities evocate sopra costi
tuiscano limi ti evide nti al loro spaz io di manovra . Bisogna 
però souo li neare che le ri fo rm e neoliberi sLe favo ri scono 
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spesso il ra fforzamento de lle élites politiche ed econo miche 
do minanti , modalità fo rte mente in egua li di redistri buzio ne 
intern a de lle ri sorse e l' ampli amento de l gap tra po litica e 
socie tà, g ià tipico di mo lti d i questi paesi, se nza ne mm eno 
creare le co ndizio ni necessarie pe r un "ge nuin o" sviluppo 
capitali sti co. Su questo punto , si vedano, tra llllli , Bayli ss e 
Cramer (2002). 
1
•
1 Sono espressio ni di Lefebvre (1976) . Le rip roponiamo così 

ispirandoci al ti to lo dell 'articolo cli Brenne r (1997). 
15 Così Lefebvre (1976, p. 75) : il primo (il frammentalo) «sepa
ra, iso la, locali zza le caratteristi che i luoghi e le localizzazio ni , 
sia per controll arl e sia per contrauarl e»; il secondo (il glo bale) 
è lo spazio «della sovrani tà, in cui si realizzano le imposizio ni , 
dunque feticizzato e ridutto re delle di ffe renze»; il terzo, è ge
rarchico, «dai luoghi abbie tti a q uelli nobili , da quelli proibiti 
a que lli sovrani ». 
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